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parte seconda

____________________________________________________

Erets Jisra’el, il giardino di davide e Salomone

I. Creazione XE "Creazione"  e Alleanza XE "Alleanza" 
Il secondo racconto (redatto dall’autore Jhawista), inizia con la creazione dell’Uomo. Per l’antropologia biblica, l’Uomo non ha soltanto un corpo ma è il suo corpo, in cui il rapporto con il mondo, con Dio e con gli altri, è manifestato dall’essere nel mondo con la corporeità. L’essere umano non è solo di carne e sangue, infatti, la tensione al trascendente determina gli altri suoi due caratteri che lo qualificano, quali la psichicità e lo spirito. E’ completamente assente (a differenza del mondo greco-romano) il dualismo tra corpo e soffio vitale, tra io-corporeo e io-spirituale. Per l’influsso del pensiero greco, il dualismo tra anima e corpo creò problemi alla dottrina cristiana della risurrezione del corpo. Metodio XE "Metodio d'Olimpo"  d’Olimpo in De Resurrectione XE "Metodio d’Olimpo,De Resurrectione" , sottolinea quest’aspetto evidenziando l’unità XE "unità"  della creatura umana e l’immortalità originaria, in momentanea balia della morte: XE "morte."  

«L’uomo poi giustamente è detto per natura né un’anima senza corpo né un corpo senza anima ma un tutt’uno da una riunione d’anima e corpo in un’unica forma di bellezza. Donde deriva che l’uomo è fatto immortale, esente da ogni corruzione XE "corruzione"  e malattia? Si può apprendere questo dalla Scrittura Infatti, circa le altre specie, quante si trasformano con lo scorrere del tempo XE "tempo"  crescendo e invecchiando è detto: producano le acque ogni genere di esseri viventi e uccelli che volino sulla terra in faccia al firmamento del cielo. Per l’uomo non è detto come quelli produca la terra, bensì facciamo l’uomo a immagine e somiglianza nostra(…) e Dio prese del fango XE "fango"  dalla terra e plasmò l’uomo»
Nel svolgersi del racconto, Dio pare prender coscienza della solitudine d’Adamo, poi colmata al momento che trarrà dall’uomo la parte femminile, Eva madre dei viventi, sarà da qui in poi l’altro suo lato: che lo accompagnerà per sempre.  Emerge con la relazione uomo-donna un nuovo essere, che nell’unidualità, rivela l’unità ontologicamente specifica della natura umana. Sono le premesse di cui l’autore si avvale, e pur nella certezza che l’opera divina è perfetta, s’interroga sulla sofferenza XE "sofferenza"  e sulla presenza della morte in rapporto con l’avventura umana. Solo all’interno di questo rapporto d’unione o divisione, si può comprendere l’esistenza dell’uomo e la sua relazione con Dio. XE "Cristo:Gesù Cristo"  Per il cristianesimo, l’incarnazione del Figlio per mette la comunicazione tra due alterità infinitamente distanti: quella del Totalmente Altro, e quella della creatura umana, in cui la visione dell’Alleanza XE "Alleanza"  trova proprio in Gesù il suo pieno e definitivo compimento.

1. Creazione XE "Creazione" 
Gen 2,4b-6: «Nel giorno, in cui Jhwh Elohim fece il cielo e la terra, nessuna specie d’erba selvatica c’era sulla terra e nessun’erba del campo era germogliata poiché Jhwh Elohim non aveva (ancora) fatto piovere sulla terra. E non c’era ancora nessun terrestre per lavorare il suolo e un vapore d’acqua saliva dal terreno e irrorava la faccia della terra»
Il “nocciolo duro” del racconto, è ritenuto opera del “redattore Jhawista”, sebbene gli indizi facciano ritenere che il testo finale è debitore di riscritture avvenute durante il periodo dell’esilio e/o dopo il rimpatrio in Israele. Anche se al momento attuale parlare di “autore Jhawista” sia troppo circoscrivente, per comodità continuiamo a riferirsi a lui, perciò diciamo è lui che guarda, s’interroga e richiama alla mente il principio. Ricorda bene che la fede in Jhwh è nata dall’affrancamento della schiavitù,
grazie ai ricordi passati gli uni agli altri, fa memoria degli anni di vita vagabonda nell’aridità del deserto in cui la sopravvivenza del popolo sorgeva unicamente dai doni, che per loro, Jhwh disponeva ogni giorno. Seduto davanti a casa, sosta con l'occhio ai vigneti e gli alberi da frutto, ai campi coltivati con cura, alle cisterne per l’acqua e alle abitazioni nelle quali vive, ringraziando Jhwh che lo aveva fatto entrare in una terra dove «scorre latte e miele».
 

Distende lo sguardo tutt’intorno e la risposta gli appare proprio in ciò che i suoi occhi osservano. Basta rivolgere lo sguardo verso l’orizzonte, di là dai campi, più avanti dei filari delle viti e dei palmizi, dei ricchi orti, verso la linea di confine all’orizzonte, dove l’operosità umana non ha ancora trasformato con il lavoro quella non-realtà. In quel luogo, l’acqua a volte sorge spontaneamente dal terreno, ma non incanalata dall’operosità umana si perde inutilmente: è un pietroso e aspro deserto, una steppa segnata da aridi cespugli in cui spadroneggia il vento sabbioso.
 

L’autore rileva con un inciso, che «Jhwh Elohim non aveva (ancora) fatto piovere sulla terra», Rashi di Troyes nel suo commento alla Genesi, si chiede il perché. La risposta è «che non c’era –ancora- chi lavorasse il suolo e riconoscesse l’utilità della pioggia». 

Ai suoi occhi il paesaggio che segna l’orizzonte gli appare come una steppa; al momento la pioggia non è ancora caduta e le piante per il momento non ci sono. Un commento lo spiega: perché non c’era ancora chi potesse riconoscere il bene insito nelle piogge. Una bell’interpretazione rabbinica afferma: «che non può piovere fino a quando Adam non è creato e prega per la venuta delle piogge». 

A questo punto il mondo vegetale è ancora in potenza, e la sua esistenza è subordinata sì, all’intervento Divino, ma che attende solo la preghiera dell’uomo per esistere come realtà. Un commento midrashico commenta che l’atto della preghiera nel rapporto uomo-Dio, vuole segnalare la profonda relazione sinergica tra l’uomo e la natura. Manca ancora qualche cosa che lo aiuti a dare la forma e per questo crea la rugiada, ma ha bisogno della preghiera dell’uomo e dell’apparire della pioggia per tradurre in azione ciò che ancora non è. Poche parole per rilevare l’azione combinata dell’uomo e della natura, che individua e definisce il campo d’azione d’ognuno, da questo momento in poi, inizia la relazione a tre Dio-Uomo-Creato. 

L’uomo, in seguito pregherà e benedirà la venuta della pioggia per i suoi raccolti e per la vita. Nel racconto si rileva, che «non v’era terrestre per lavorare il suolo, e un vapore d’acqua saliva dal terreno e irrorava la faccia della terra». La linea che separa, il qui e ora dall’origine, nasce con l’uomo, la realtà mondana emerge dall’effettivo esercizio degli avvenimenti: è dunque una realtà in movimento, tesa sull’orizzonte del farsi. Qui la donna entra in una relazione particolare con l’opera creatrice di Jhwh, lei sola, all’interno del cerchio vitale ha il dono e il segreto della vita con la pro-creazione dei figli

Il cerchio della vita e la realtà umana hanno fondamento l’una nell’altra: ciò che si trova oltre le mura è messo in comunicazione col pericolo della perdita della terra e dell’indipendenza, e al ritorno alla schiavitù.  Al momento che Israele XE "Israele"  si troverà di nuovo fuori della Terra Promessa,, sarà percepita una involuzione, il ritorno al caos iniziale. Il tohu XE "tohu" -wabohu, l’informità e la vuotezza del primo racconto, qui cede il posto alla terra-deserta, che simbolicamente si raccorda alla perdita della Terra Promessa. Genesi XE "Genesi"  medita sul principio, dando ad esso un valore soteriologico e non cosmologico, poiché mette “il principio” in relazione con gli avvenimenti relativi al passato, alla liberazione dalla schiavitù dall’Egitto e al dono dell’Alleanza XE "Alleanza" . Quello è il vero in-principio, poiché dalla condizione di non-persona, da servo-strumento-oggetto-che-parla, Israele, ottiene la dignità d’uomo libero. 

Sarà il susseguirsi degli eventi, con la presa di possesso della terra e le alterne vicende storiche al cui centro stanno le infedeltà e le ribellioni al Patto, gli esili ma anche gli insperati ritorni a far conoscere il come e il perché, Jhwh è compreso come il Dio della storia. Saranno avvenimenti, nei quali Israele vi riconoscerà l’intervento di un Dio che comprende, perdona e salva, come appare nel bellissimo passo di Dt 6,10-13, XE "Dt 6,10-13"  in cui l’israelita testimonia la sua fede proprio nelle meraviglie fatte da Dio.

2. L’uomo, terra del campo e soffio divino

«Modellò Jhwh Elohim il terrestre con la polvere della terra, soffiò nelle sue nari un soffio di vita e così che l’uomo divenne un essere vivente» 

Jhwh si mostra nelle vesti di vasaio, immagine che si ritroverà spesso lungo la scrittura, allorché Dio traendo fuori Israele dall’indefinito ne farà un popolo XE "Israele" . 

Is 5,9: «Guai a chi contende chi gli ha formati, come al vaso che discute con i plasmatori di ceramica! Forse che l'argilla dice al vasaio: “Che fai?”, oppure: “La tua opera non ha manici?”» 

La stessa immagine è riproposta nei racconti di vocazione dei profeti e nei canti del “servo di Jhwh”. Geremia attesta di essere conosciuto e modellato da Dio fin nell’utero materno. Jhwh dà ornamento al creato in tutte le sue innumerevoli pluralità, Egli non modella solo l’uomo, dà forma alla locusta e al Leviatano, divide l’asciutto dalle acque e pone il confine all’orgoglio del mare XE "mare" . Ancora una volta il legame vitale che unisce l’uomo alla terra, è espresso per mezzo del gioco delle parole  XE "ădāmà" terrestre-terra(adām-ădāmà), che ricorda l’origine e l’appartenenza alla materia inanimata, alla terra rossa del campo, ma rileva il particolare intervento divino, cosicché egli diventa una anima vivente: «…ha’ādām lenephesh chajjāh». 

La tradizione ebraica con Rabbi Aqiva
 commenta così il v.2,7:
«Cos’è ‘tit’ XE "‘tit’-argilla" ? E’ l’argilla nella mano del Santo, sia Egli benedetto, come è detto: Ecco, come la creta nella mano del vasaio (Ger 18,6 XE "Ger 18,6" ). Infatti, tutto il mondo è stato creato con essa, e alla fine tutto è destinato a tornare argilla, com’è detto: Tutto va verso un medesimo luogo, tutto è venuto dalla polvere e tutto torna alla polvere (Eccl.3,20 XE "Eccl.3,20" ), L’argilla non è altro che polvere con cui fu creato il primo uomo, com’è detto in Gen 2,7. Donde è che l’argilla non è altro che polvere? Da quanto è detto: I potenti calpesterà come creta, come un vasaio che comprime l’argilla (Is. 41,25 XE "Is. 41,25" ). Inoltre l’argilla è quella materia del mondo a venire dove i giusti fioriranno a frotte come erba di campo, in una varietà di vesti, il cui profumo andrà da un capo all’altro del mondo, al pari del profumo del giardino dell’Eden XE "Eden" , com’è detto: Fioriscano gli abitanti della città come l’erba dei campi ( Sal 72,16 XE "Sal 72,16" ).

Il soffio vivificante trasmesso dal Creatore alla creatura instaura una intima relazione, poiché Jhwh Elohim è colui che immette e dona la vita, l’attimo che introduce alla futura unione nuziale tra l’uomo e Dio. 

Verso la prima metà del III secolo, Afraate un  Padre siriaco, scrive in una delle sue opere sul dono dello Spirito: 

«Alla prima nascita tutti nascono con lo spirito animale che è creato nell’uomo e non morirà mai, com’è scritto: «L’ādām diventò un’anima vivente XE "anima vivente" \t "Vedi anima vivente" ». Alla seconda nascita, quella che avviene nel battesimo, riceve lo Spirito da una particella della divinità, ed è anch’esso immortale. Alla morte lo spirito animale è sepolto col corpo e privato della conoscenza sensoriale, invece lo Spirito celeste che hanno ricevuto col battesimo ritorna nella sua condizione propria al fianco del Messia».

Secondo il commento di Sanhedrin 38 XE "Sanhedrin 38" : 

« La polvere della terra fu raccolta dal Signore dai quattro venti, i punti cardinali, di modo che, in qualunque luogo l’uomo vi fosse morto, come una madre lo avrebbe accolto nel suo grembo».
 

E’ interessante registrare che l’esegesi ebraica riguardo al verbo jātsār XE "jātsār:formare /modellare"  (formare/modellare), registra due trascrizioni. La prima è in 2,7 ed è scritta con due jod XE "jod" : wajjitser, la seconda in 2,19 con una sola jod, wajitser XE "wajitser" .  E’ una leggerissima differenza… ma tanto basta (2,19) per distinguere la creazione degli animali da quella dell’uomo. Un’altra osservazione per wajjitser: il porre l’accento sopra i due jod, è il  chiaro riferimento a Jod l’appellativo con il qual è chiamato Jhwh, circonlocuzione che vuole evitare l’impronunciabile tetragramma  Siamo alla presenza di una gerarchia, in cui tutti gli esseri viventi sono parte del divino soffio vitale, ma in relazione a Dio, l’uomo ne ha la completa pienezza. 

In un altro commento, la prima trascrizione(wajjitser), indica la creazione dell’uomo,  in vista della risurrezione dei morti
 e del giudizio finale, mentre la seconda(wajjitser), distingue la formazione degli animali, che non saranno sottoposti al giudizio divino. Inoltre, la frase “divenne un’anima vivente XE "anima vivente" \t "Vedi anima vivente" ”, va letta giustamente, perché l’A.T non opera mai una distinzione tra corpo (basar)) e anima, bensì tra basar e vita donata dal soffio di Dio. E’ quel “soffio” ad animare la materia facendola mutare in «essere vivente» (nephesh chajāh). 

Così, se il Signore ritirerà ciò che suo tempo ha dato, l’uomo e le cose animate ritorneranno all'immobile condizione dell’ originaria ādāmā.

Alcuni passi esprimono questa convinzione: 

 Gen 6,3: XE "Gen 6,3"  «Allora il Signore disse: il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni»; Gb 10,9: «ricordati dunque, che come argilla mi hai plasmato e in polvere mi farai tornare(we’el-‘āfār  teshîbenî)»; e in 7,21: «Perché non cancelli il mio peccato XE "peccato"  e non dimentichi la mia iniquità? Nella polvere ben presto giacerò, mi cercherai, ma più non sarò!» mentre in 33,4 esclama: «Lo spirito di Dio (ruach XE "ruach" ’el) mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente (nishmat shaddaj) mi dona la vita»; Ancora Giobbe 34,:14-15 XE "Job 34,\:14-15" : «Se egli non pensasse che a se stesso e ritirasse a sé il suo spirito(rûchô) e il suo respiro, morirebbe all'istante ogni creatura e “l'uomo ritornerebbe in polvere- weâdâm ‘al-âfar jâshûb”»

3. L’uomo tra creazione e Dio

2,7: Formò Jhwh Elohim dalla terra esseri viventi del campo, e tutte le creature che volavano nel cielo e le fece venire al terrestre per vedere come li avrebbe chiamate,: qualunque nome avesse posto l’uomo ad ogni animale, quello sarebbe stato il suo nome. E l’uomo impose nomi a tutti gli animali domestici e ai volatili del cielo e a tutti gli animali della terra. Ma non trovò un aiuto che stesse davanti a lui, “faccia a faccia”. 

Il racconto nel suo svolgersi, pare trasmettere un’atmosfera d’attesa, come un librato anelito, in cui ogni realtà attende e che si appresta a presentarsi  come su di uno sfondo teatrale. Con l'apparire del protagonista, l’insieme prende vita e senso: il personaggio principale Adamo, compie il suo primo atto assegnato dal Creatore, quello di scegliere i nomi agli animali, gesto che per ciascuno, stabilirà destinazione e compiti all’interno della realtà creata. Nel confrontare i due racconti notiamo come essi  esprimano schemi teologici differenti. Nella prima narrazione (Gen 1-2,4a))con il “fu sera e fu mattina” sono marcate le varie fasi dell’attività creatrice di Jhwh, che raggiunge l'apice con la creazione dell’uomo, posto così al vertice di una piramide formata dalle altre realtà. Dall’altra parte, la figura geometrica che esprime al meglio la teologia di 2,4b-7 XE "2,4b-7" 

 XE "Gen 2,4b-7"  è il cerchio, al cui centro sta l’uomo, uscito per primo dalla materia inanimata e vivente per il soffio della ruach XE "ruach"  divina e sua icona all’interno della creazione. Le due teologie sembrano divergere, ma il contrasto tra il teocentrismo del primo racconto e l’antropocentrismo del secondo, si ricompone quando l’uomo e le creature iniziano il loro tragitto verso la piena espressione di ciò che ognuna è nell’ordinamento divino. Non l’ipotesi di un immutabile e già deciso tutto, poiché le scelte della natura e la libertà XE "libertà"  dell’uomo, aprono –proprio per disposizione divina- a molte e diverse vie per il domani della creazione. 

Sì, “molte e diverse vie”, poiché nei momenti critici di scacco e di possibile estinzione, il creato ha sempre dalla sua parte  la vita, la cui dinamica energia creatrice si oppone a tutto ciò che è statico e avverso ad ogni cambiamento. Il fine sarà andare a Dio, al giorno escatologico, allo shabbat XE "shabbat"  eterno. Di conseguenza, non è, -come di sovente si afferma- un rapporto a due che privilegia e fa della relazione Uomo-Creatore un assoluto. Nonostante tanti travagli e distinguo parateologicodottrinali, per Israele XE "Israele"  come per la Chiesa la relazione è riconosciuta -pur nelle rispettive differenze- come un rapporto a tre dimensioni, in cui tra l’Uomo e Dio, è inserito il Creato. 

«E l’uomo impose nomi ». Rappresenta un passaggio di notevole spessore per la novità che s’instaura tra l’uomo e Jhwh: Adam è chiamato da Dio a “dire” per mezzo della “parola”. Di conseguenza, tenendo salda la differenza d’identità tra Dio e l’uomo sul piano dell’essere, rispetto alla Parola-Logos, il nominare ha la capacità tutta umana di rivelare nel mondo l’immagine increata di Dio. E se finora le azioni del Creatore sono contraddistinte dall’operare divino, Jhwh lascerà il fare all’uomo dandogli piena responsabilità per le valutazioni e le scelte all’interno della creazione. Col nominare gli esseri viventi, è condotto a termine un gesto che umanizza l’opera della creazione: da ora in poi la realtà del mondo dovrà coincidere con quella voluta e attuata dall’uomo. L’opera divina così com’è uscita dalle mani di Dio è del tutto corrispondente alla sua volontà, l’imposizione dei nomi da parte d’Adamo, ratifica la dipendenza -nel bene e nel male- dalle scelte che in seguito egli compirà, ma la creazione è e resta buona indipendentemente dalla ratio umana.. 

Il Gan beEden

2,8.Piantò Jhwh Elohim un giardino in Eden XE "Eden" , ad oriente, e pose là l’uomo che aveva formato. 9.Fece germogliare e crescere Jhwh Elohim, dalla terra ogni specie d’albero, desiderabile e buono da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino, e l’albero della conoscenza del bene e del male. (…) Prese (con se; nelle sue mani) Jhwh Elohim il terrestre e lo stabilì nel giardino in Eden affinché lo lavorasse e ne avesse cura. 

Se al momento di creare ha’adām, Jhwh è raffigurato nelle vesti di vasaio, ora è descritto come un buon agricoltore che pianta il suo giardino dal nome di ēden, o meglio di giardino delle delizie. Il Midrash Konen XE "Midrash Konen"  pone il giardino dell’Eden XE "Eden"  come uno dei punti cardinali: 

“L’oriente del mondo è il giardino dell’Eden, la misura è d’ottocentomila anni, qui si trovano le sette classi di giusti e vi sono edifici, ogni edificio misura dodicimila miriadi di miglia ed è altro cento miriadi di miglia. L’occidente del mondo è deserto, perché l’estremità settentrionale è occupata dalle acque dell’oceano. Il settentrione del mondo è la Geenna, con i suoi scrigni di fuoco, gli scrigni della neve, grandine, nebbia e bufera. Il meridione ospita le stanze del mezzogiorno gli scrigni di fuoco e l’antro del vapore, com’è scritto: Dal mezzogiorno viene la tempesta (Gb 27,9 XE "Job 27,9" ) oltre a: S’avanzerà con gli uragani del meridione (Zc 9,14 XE "Zacc 9,14" ).
Grazie al Midrash, si comprende che il luogo, possiede un chiaro riferimento
 teologico, poiché  XE "giardino delle delizie:'Eden" il Signore predispone uno spazio XE "spazio"  e un luogo, individuabile per mezzo di coordinate geografiche, qui Jhwh pianta un giardino con alberi di tutte le specie, e alla fine vi pone l’uomo. Ora, nella scrittura, l’albero e ciò che produce, rinvia alla benevolenza divina che si manterrà fino a quando Israele XE "Israele"  vive con fedeltà l’alleanza. Al momento della slealtà al patto, il paese è abbandonato ai nemici che da sempre lo accerchiano. Da subito, nell’asprezza della lotta, gli alberi e i loro frutti saranno tagliati e bruciati dagli avversari, rendendo la Terra Promessa XE "Terra Promessa"  come un deserto. 

E’ il tema del “deserto-terra promessa” che simbolicamente riappare sia in Gen 1,1-2 XE "Gen 1,1-2"  con il bere’shît-in principio e la “terra-deserta-tohu XE "tohu" , il vuoto-bohu XE "bohu" ”, e in 2,4b: “Nessun erba-nessun germoglio” due descrizioni del “prima” l’inizio dell’opera divina in favore d’Israele. In Lv 26,4. 20 si legge: «Io vi darò le piogge alla loro stagione, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti».   In Ez 34,27 XE "Ez 34,27" : «Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano»; anche 2Re 3,25 XE "2Re 3,25" : «Ne demolirono le città; su tutti i campi fertili ognuno gettò una pietra e li riempirono; otturarono tutte le sorgenti d'acqua e recisero tutti gli alberi utili». Il salmista affronta il tema, come i profeti. Vedi il Sal105,32-33: XE "Sal 105,32-33\:"  «Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese. Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi della loro terra»; Ger 7,28 XE "Ger 7,28" : «Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi»; Ez 47,12 XE "Ez 47,12" : «Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta d’alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ciascun mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina». E’ una rappresentazione che pare richiamare per simboli, la Terra Promessa XE "Terra Promessa" . Eretz Yisra’el, con il colorito linguaggio biblico, è detta “Giardino delle Delizie”, se no, anche il “Giardino di Jhwh”. Allo stesso tempo può esserci anche un riferimento per un luogo ideale, atemporale e non-spaziale, nel quale apparirà come compiuto l’incontro tra uomo e Dio.

    La condizione primitiva
« Comandò
Jhwh Elohim al terrestre dicendo: “Di tutti gli alberi del giardino mangiare tu mangerai, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non mangerai, poiché nel giorno che tu mangerai, morire morirai»

La condizione iniziale dell’uomo, posto da Dio nello spazio chiuso del Gan, è contraddistinta dall’osservanza di una legge costruita su una liberalità totale che gli permette la completa autodeterminazione nel suo agire, meno che su di un divieto specifico. Il Creatore, nelle vesti di Signore del giardino,
affida al “terricolo” il mandato di fittavolo del fondo, egli è posto in quel luogo con un incarico ben preciso: accudire, custodire e rendere eccellente il gan-be’ēden
In Pirqé di Rabbi Eliezer, è scritto: 
«Il Santo, mostra all’uomo un affetto maggiore, con l’introdurlo, dopo averlo creato, in un posto che è, sia il Palazzo (beheykal) in cui dimora sua presenza(shekinah), sia il Tempio (heykâl), spazio sacro dell’incontro dell’uomo con il Signore Dio. Che cosa può comunicare l’espressione: “…lo stabilì nel Gan affinché lo lavorasse e lo custodisse” se non d’essere consacrato alla Torah e nell’osservare i suoi comandamenti, secondo le parole: “Per custodire la via all’albero della vita!”. E la Torah, non è forse l’albero della vita, quando afferma di sé: “E’ un albero di vita per chi ad essa si attiene e per quanti ad essa si stringono beati”» (Prov. 3,18) 

.
L’affidare il “giardino” ad Adam, è una convocazione che lo elegge, coinvolgendolo fisicamente e intellettualmente. L’umanità è dunque, da subito, implicata in una relazione dinamica di sviluppo (lavorare e far fruttificare il Gan) e in un vincolo etico che lo concatena, sia alla Creazione sia a Dio, e che si rende comprensibile con l’accettazione di una responsabilità diretta (è il guardiano del giardino). L’uomo deve lavorare il Gan, con l’impegno di preservarlo e migliorarlo, come un accorto custode, “…perché del Signore è la terra e tutto quello che contiene, il mondo e i suoi abitanti”, quindi l’attività impiegata non dovrà mai, per il creato, farsi depredante a tal punto da corrompere e sviare il fine ultimo cui tutto è diretto. 

Nel giardino sono presenti tre tipi di piante, che inducono a differenti sollecitazioni sensoriali. Il primo tipo è caratterizzato da tutte le specie d’alberi belli da vedere e buoni da mangiare, dei quali, a pieno diritto, è possibile cibarsene. L’input sensoriale, derivato dall’istinto consumatorio (buono da mangiare) e dal visivo (vedere) è, all’interno del Gan, definito come proprio alla struttura della creatura. Questo tipo di sollecitazione sensoriale, espressa dagli alberi “consentiti” è simbolicamente correlato alle realtà del mondo in tutte le sue pluridimensionalità.  

L’albero della vita, “albero delle nozze dell’umanità con Dio”, per la riflessione ebraica è la Torah. e “della vita”, poiché questa entra in relazione con libertà della creatura, immettendosi nelle anguste vie dell’uomo, offrendosi con l’insegnamento e studio, come l’unica Via per ottenere la vera sapienza. Il terzo albero quello della conoscenza del bene e del male, è al centro del recinto insieme con quello della vita, e contrapposto agli altri frutti di cui è permesso mangiare e rimasti all’esterno, per questo, eccentrici rispetto ai due alberi.. Stare al centro del gan trasmette l’idea che è possibile entrare in possesso della totalità della conoscenza (che include la sapienza), il che comporterebbe il massimo della soddisfazione unito al più grande potere. 

La vita dell’umanità si situa, dunque, al centro di un processo cognitivo che avviene in uno spazio connesso ai sensi che lo riconosce come mondo; universo; creazione. Possiamo immaginarla come una realtà, aperta “a monte” ad una libertà totale senza confine, e serrata “a valle” da un’interdizione: che non permette all’uomo di mangiare di quei frutti, la sanzione di quest’interdizione è stata annunciata, l’uomo morrà. Il frutto dell’albero, è la conoscenza del bene e del male. L’acquisizione del sapere tocca necessariamente il pensiero, la facoltà cognitiva che inerisce e autodetermina l’uomo di fronte a Dio. Ora, in modo figurato, i vocaboli “a monte” e “a “valle” ci rammentano la figura di due rette che s’intersecano su di un punto (e un solo punto per la geometria euclidea…) che contrassegna con precisione la relazione dell’uomo come creatura con Dio e di Dio come tale con l’uomo; le due rette hanno la possibilità di divergere “a monte” verso l’infinito, tesa alle illimitate e inesauribili possibilità donate all’uomo, ma solo e sempre da quel punto d’intersezione, dal cui è sempre data la possibilità di ripartire, senza oltrepassare.  Al centro
di quest’ideale recinto (betôk haggan) stanno l’albero della vita e e quello “del conoscere” il bene e il male. Il tema dell’albero impiegato dall’autore, si rifà anche all’immagine dell’albero universale, che unisce cielo e terra,
e appartenente alla simbologia mitica, patrimonio comune ai popoli dell’area orientale.

 Nel giorno dell’Esaltazione della Croce, la liturgia bizantina ancor oggi canta: «La Croce è l’albero della vita piantato sul Golgota, l’albero su cui il re dei secoli ha operato la nostra salvezza, si è innalzato al centro di questa e santifica sino ai confini dell’universo.
Per chi vive al margine del deserto o per i nomadi in cammino nella steppa con i loro armenti in cerca di cibo e d’acqua, la vista dell’albero ha un forte potere evocativo e simbolico, dove la vegetazione e gli alberi segnalano l’oasi e la sorgente, che permette il germogliare
e lo sviluppo della vita in tutte le sue forme.  Nei racconti mitici, l’albero della vita e della scienza, di sovente è sorvegliato da qualche animale in parte fantastico e, non di rado, in forma di rettile, forse, per richiamare alla mente che l'uno e l'altro, sono in modo profondo parte della terra, delle creature che, durante il passaggio dall’inverno alla primavera (o fasi confrontabili) rinnovano il loro aspetto, in una metamorfosi che li fa apparire privi di vita, allo stesso modo della natura che si spoglia e si addormenta, per poi ridestarsi un'altra volta alla vita. Fra le narrazioni più interessanti dell’allegoria arborea si ricordano le varianti dell’Albero con le radici rivolte al cielo, un concetto che s’incontra anche nell’induismo (Katha-Upanishad VI, I XE "Katha-Upanishad VI, I" ). Il tema dell’Albero rovesciato suggerisce i reali rapporti che intercorrono fra le regioni celesti, secondo i vari nodi (le radici) e la pluralità delle manifestazioni (i rami). Inoltre, le radici rammentano sia l’inciampo sia la via diritta, e aiutano il saggio a prendere coscienza del suo dovere, che è quello di salire nuovamente lungo il tronco (con intelligenza) fino a giungere alla genesi dell’unica e vera realtà oggettiva. In seguito alle considerazioni della tradizione apostolica e dei vangeli, il cristianesimo ha dilatato il simbolo dell’albero del bene e del male, fino a che lo stesso, è servito per il legno su cui è stato inchiodato Gesù. La croce costruita con il legno di quell’albero occupa da qui in poi il posto tenuto dall’Albero Cosmico. Origene XE "Origene"  stesso descrive Gesù Cristo XE "Cristo:Gesù Cristo"  come un Albero, mentre l’inno presente nelle Odi di Salomone XE "Salomone"  (Pseudo Crisostomo XE "Crisostomo" ?), parla della croce come albero di salvezza, che può essere nutrimento, riposo e giaciglio su cui distendersi. Quel “legno” è identificato come il sostegno dell’universo e in esso brilla l’amore di Dio, come la sublime espressione del suo Essere-con-l’uomo. Con buona probabilità i due alberi del racconto, pur nati da diverse tradizioni, vanno identificati come uno solo. Il commento a Gen 2,9 di rabbi Bahiya XE "Gen 2,9 rabbi Bahiya" 

 XE "Bahiya rabbi"  osserva, che ambedue gli alberi sorgevano al centro del giardino e avevano un unico tronco che poi ripartiva in due parti. L’annotazione del rabbi fa presente come la conoscenza e la vita-morte si appartengono reciprocamente, poiché è capace la vita d’esistere nella duplice dimensione spirituale e materiale senza la comprensione e la consapevolezza, e questa ultima, senza la vita?   

L’albero della vita XE "albero della vita"  e quello della conoscenza del bene e del male, coincidono con l’esistenza umana, poiché sono tre, per l’uomo, le cose importanti: la conoscenza, la vita e la morte.  Sono poste al centro, poiché l’esistenza viene solo da Dio, Lui solo n’è il possessore. Di quest’aspetto, ne tiene conto la tradizione ebraica, per la quale l’albero della vita, altro è se non la Parola di Dio donata sul Sinai, la Legge, o meglio l’Insegnamento, la Torah. La Torah è per davvero «albero di vita per coloro che la studiano osservandone i precetti(mizvà), esistendo realmente “come Albero di Vita” anche nel mondo a venire». Per coloro che in questo mondo vivono con un atto di fede e amore gli insegnamenti della Torah, , fa sì che le loro azioni siano buone come il frutto dell’albero della vita:
perché «felice l’uomo che non cammina secondo il consiglio dei malvagi…)ma anzi nella Torah del Signore è il suo diletto(…)egli sarà come albero piantato presso canali d’acqua, che il suo frutto dà al suo tempo e il cui fogliame non appassisce e tutto quello che fa gli riuscirà» come recita il Salmo 1.

Fin a qui, a questa pianta non è legato alcun divieto, tanto che l’uomo può mangiarne i frutti, poiché vive in perfetta comunione e familiarità con Dio. Egli ne disporrà fino a quando confesserà di credere che Dio sia Dio e non vorrà sostituirsi a lui. Solo al secondo albero è associato all’interdizione divina, che se disattesa causerà la morte.
II. L’altro 

1. Kenosi divina XE "Kenosi divina" , mistero di relazione

Quel divieto è l’unico limite posto da Dio per l’uomo.  

Poniamoci una domanda: è un limite che riguarda la creatura, oppure Dio stesso nel creare l’universo si autolimita
e si contrae per far “posto” a qualcosa di totalmente altro da sé? L’autolimitazione come contrazione in Sé, da cui prende forma lo spazio XE "spazio"  e il tempo, XE "tempo"  è il passaggio all’Essere di Dio, all’io sarò
rivolto a Mosè..  «Disse Jhwh Elohim a Mosé: Io sarò chi sarò -wajjô’mer ’elōhîm ’el-mōsheh ’ehjeh ’asher ’ehjeh-», è la presenza divina XE "presenza divina"  che si manifesterà dispiegandosi lungo tutta la storia, intesa come kenosi divina che precorre e si dispone per l’incarnazione del Figlio. Prendendo l’avvio da questa riflessione davvero affascinante, soffermiamoci sull’eventualità che l’atto della creazione non sia altro che l’inizio di quell’autoumiliazione di Dio, cui si è accennato con la dottrina dello Zimzum. Quest’ultima, è nata dalla riflessione cabalistica connessa all’idea delle inabitazioni storiche dello Spirito e della Sapienza divina, e con il concetto teologico di schekinā XE "schekinā" /abitare-dimora. Poiché più volte siamo ricorsi al concetto di relazione, ancora lo suggeriamo, poiché tutta la creazione è all’origine un mistero di relazione e sorgente attiva di tutte le cose tra il Creatore e il Creato.

Ricordiamo, ciò che scriveva Thomas Merton:

«Nel nostro spirito è presente un’unione esistenziale con Dio come fonte della nostra vita fisica. Questa presenza originaria ci unisce con tutte le forme di vita in una naturale partecipazione. Noi, non siamo il centro di noi stessi o dell’universo, piuttosto esiste un unico centro di tutti gli esseri, inclusi noi stessi»
Solo entrando in questo mistero, possiamo riflettere intensamente su di un Dio che s’abbassa alla dimensione corporea e che prende abitazione nel mondo creato, si autolimita nella sua Persona, per parlare, dialogare con la creatura-uomo. Non è forse un’azione che si presenta come un divenire in Dio stesso?  

Scrive Franz Rosenzweig:
 XE "Rosenzweig Franz"  

«Dio si divide da sé, si dà al suo popolo, soffre la sua stessa sofferenza XE "sofferenza" , accetta la miseria in paesi stranieri, Dio stesso sì ‘vende’ ad Israele XE "Israele"  e soffre la sua stessa sorte, per questo si rende conto bisognoso di redenzione». 

Infatti, è così. Dio abita nell’accampamento con il suo popolo durante il tempo XE "tempo"  del deserto, entra in Israele con il suo popolo, poi è sul monte Sion in Gerusalemme, XE "Gerusalemme"  ma ha come dimora anche coloro che sono resi giusti dalla contrizione dello spirito. Nel Nuovo Testamento, è il vangelo di Giovanni col suo Prologo (1,14) a far intravedere grazie all’incarnazione del Verbo, il compimento finale dell’inabitazione di Dio in tutti gli uomini. 

«La Parola si fece umanità e dimorò-evskh,nwsen
 fra di noi (pose la sua tenda in mezzo a noi) e abbiamo visto la sua gloria, gloria come d’Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità». 

Dio proseguirà nell’incarnazione del Figlio XE "Figlio"  la sua kénosis che ha l’ in principio con la creazione stessa. E’ questa, un’analisi appartenente alla cristologia XE "cristologia"  kenotica nell’ipotesi di una kenosi XE "kenosi"  all’interno della natura divina, immagine che vede la generazione del Figlio e dello Spirito quale processo d’autodonazione, e di reciproca offerta d’amore dell’uno all’altro.

«Il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» 

Il pensiero di Giovanni Paolo in tal senso è indicativo:

«La creazione del mondo trova il suo modello nell'eterna generazione del Verbo, del Figlio, della stessa sostanza del Padre, e la sua sorgente nell'Amore che è lo Spirito Santo. È questo Amore-Persona, consustanziale al Padre e al Figlio, insieme col Padre e col Figlio, sorgente della creazione del mondo dal nulla, cioè del dono dell'esistenza ad ogni essere. Di tale dono gratuito partecipa tutta la molteplicità degli esseri, visibili e invisibili, così varia da apparire quasi illimitata, e ciò che il linguaggio della cosmologia indica come “macrocosmo” e “microcosmo”» 
2. L’epifania del volto, la reciprocità del Tu

«.Continuò Jhwh Elohim: “non è bene per il terrestre essere solo, farò per lui un aiuto che gli sia a faccia a faccia. Formò Jhwh Elohim dalla terra esseri viventi del campo, e tutte le creature che volava nel cielo e le fece venire al terrestre per vedere come li avrebbe chiamati. Tutto ciò con cui il terrestre nominava l’essere vivente, quello diveniva il suo nome. Chiamò il terrestre con nomi tutto il bestiame e tutti i volatili, e tutti gli esseri viventi della campagna, ma non trovò un aiuto che a lui stava in a faccia a faccia».

Elohim afferma: che «non è bene che l’uomo sia solo», forse lo ritiene incompleto? Dotandolo  XE "libertà" d’intelligenza razionale e di sensibilità spirituale, ha dato all’uomo la libertà, per conoscere chi, tra gli esseri viventi sia simile a lui. Anche se la terra rossa è la comune matrice XE "matrice"  con gli altri esseri animati, nel dirigere lo sguardo alle creature che gli sfilano davanti ne avverte la diversità, è una dis-somiglianza che glieli rende estranei. Emergere in lui un disagio interiore nel momento in cui “il Signore li fece venire al terrestre per vedere come li avrebbe chiamati”. Il nome di ogni essere indicherà oltre che la natura e la destinazione come riferimento al mondo dell’uomo, anche le differenziazioni all’interno della creazione. Tra le “diversità”, tuttavia egli non trova un aiuto che davanti a lui rimanga “faccia a faccia”.  Qui, proprio in quest’assenza di relazione, Adamo con un input che gli provoca il desiderio d’intimità e di comunanza, sperimenta l’isolamento e l’incompletezza. 

Precedentemente, il termine somiglianza è detta solo in rapporto a Jhwh Elohim, ed è grazie a quest’analogia che l’uomo agisce sulla terra a rimando del divino, è un fare che è determinato da tre termini fondamentali: la libertà XE "libertà" , il fare-che-opera e la relazione. Ciò che resta da scoprire a Adamo è la relazione: ma la solitudine e l'incompletezza che per la prima volta sperimenta verranno meno nell’istante in cui vedrà svelato sul volto di un altro, la verità del suo essere. Però egli ancora non si conosce, è ancora uno. Nella Scrittura, la rivelazione è la testimonianza che Dio dà di se stesso e che si compie nella relazione con un altro da sé, è una comunicazione di Sé iniziata con la creazione e compiuta pienamente nell’incontro con l’uomo. Del misterioso essere di Dio, potremo speculare all’infinito, senza che questo ci tocchi più di tanto, al contrario, Egli acquisisce valore pienamente esistenziale e quindi necessario per noi, nella misura del suo “fare” nella realtà storica. 

E’ una rivelazione, che si distende nel tempo con una relazione che diviene sempre più vicina al sentire dell’uomo fino ad assumere la completezza della forma umana. Rivelazione e relazione s’identificano l’una nell’altra nell’incarnazione del Figlio di Dio, in Gesù di Nazareth Ecco dunque che il termine «‘ezer kenegdôe», più che un “aiuto che gli sia simile”, seguendo il senso teologico dell’affermazione, può essere espresso anche con «comunicare, entrare in relazione, vis-à-vis»
Per questa ragione sarebbe corretto aggiungere: “un aiuto capace di comunicare con lui, oppure, che stesse davanti a lui faccia-a-faccia” in un duplex reciproco».
 Per di più, nell’espressione biblica il verbo «neged» s’interessa solo delle relazioni tra persone. Al contrario il complesso delle relazioni in un riferimento personale tra Dio che si rivela e parla con l’uomo è reso dalla parola “volto”, “faccia” «panîm
»: come «Mosè parlava con Dio, faccia-a-faccia come si parla con il proprio amico», e al contrario la relazione tra Dio e l’uomo s’interrompe quando Egli «non mostra, il suo Volto, celando il suo sguardo» 
A sua volta, il pensiero cristiano riprende la rivelazione e la relazione dell’Antico Testamento, ricomprendendoli alla luce del rapporto intratrinitario. La relazione d’Amore tra le tre Persone della Trinità XE "Trinità" , permette la corrispondenza analogica con la relazione sponsale uomo-donna. Se la famiglia formata dalla relazione di vita sponsale, è la prima forma di comunità umana, questa costituisce un unico corpo creato ad immagine e rimando visibile della «Trinità-in-sé», relazione dialogale tra il Padre, il Figlio e lo Spirito santo. L’incontro di vita e di comunanza tra l’uomo e la donna, qui raffigurato dalla prima coppia, rivela all’interno della creazione l’amore e l’unità XE "unità"  nell’Uno-Trinitario. Da solo Adam non poteva assumere l’immagine e la somiglianza con Dio, mancando proprio del rapporto interpersonale e relazionale che rivela al mondo l’agire e la presenza di Dio. Da qui, proprio da quest’inizio, fluisce l’autocomunicazione di Dio, la sua presenza nella storia. E’ un Dio compiutamente vicino, che procede nel qui e ora dell’uomo, con l’incarnazione del Figlio XE "Figlio"  e la comunicazione dello Spirito.

A questo proposito Karl Rahner afferma: “Anche se Dio è immutabile, egli si muta nell’altro, diventa uomo”.
 Se nel primo racconto della creazione l’uomo appare ad immagine di Dio, in questo, egli svela a se stesso il suo esser-ci in relazione con uno simile a lui, un-altro-somigliante al Creatore. La corrispondenza reciproca è legata alla creazione della donna, dal momento che il maschio zakar XE "zakar:uomo" 
e la femmina neqevah XE "neqevah" , sia l'uno che l'altra, pur nella loro diversità, si completano solo nell’unità XE "unità"  dell’essere duale Adam. 

«La donna è immagine di Dio allo stesso modo dell’uomo, uguali le virtù e i combattimenti…». Allo stesso modo, anche Origene XE "Origene"  afferma: «La Scrittura non oppone gli uomini e le donne secondo il loro sesso, è un aspetto della creatura che non fa alcuna differenza dinanzi a Dio
»
Questo secondo racconto, attribuito al redattore Jhawista, ha alcuni punti di contatto con i miti della creazione dei popoli circostanti Israele e in particolare al poema epico di Gilgamesh, nel quale, il non ancora uomo Enkidu, si trasforma in vero essere umano attraverso due tappe fondamentali. Enkidu nel periodo in cui vive con gli animali sussiste come no-uomo, divenendolo quando gli dei gli invieranno una donna.
Qui termina però l’analogia e inizia la differenza rilevante tra il Poema e Genesi 2,18-23.  Enkidu, incontra sì la donna, ma per lui è un episodio marginale, poiché la vera meta è l’amicizia con Gilgamesh. Nel racconto biblico, al contrario, il punto d'arrivo è la comunità di vita tra l’uomo e la donna, e pur nella duplicità, un solo essere. Ora Dio conduce davanti a Adamo gli esseri animati, così che possa comprendere se qualcuno sia importante per lui. 

Nella bibbia, chiamare qualcuno per nome attesta la capacità di valutare, comprendere assieme al suo destino, la parte più segreta dell’essere, quindi, conoscere il nome della persona è avere potere su di lei, perché padrone della sua nephesh. E’ una delle ragioni per cui il Nome di Dio è impronunciabile dagli ebrei. A questo riguardo il Talmud (Jomà 6,2) commenta XE "Talmud" : «Quando i sacerdoti e il popolo stavano nell’atrio e udivano il Nome glorioso e Venerato pronunciato dal Sommo Sacerdote durante lo Jom Kippur XE "Jom Kippur" , piegavano le ginocchia e cadevano sulla loro faccia, esclamando Benedetto il suo Nome glorioso ed eccelso in eterno e per sempre».  

Su quest’idea si basa il principio dell’annientamento del singolo, di una famiglia, di un gruppo o di un popolo. L’obiettivo finale era di cancellare per sempre il nome e tutto ciò che gli apparteneva, corporalmente, materialmente e spiritualmente. Per questo, il popolo d'Israele XE "Israele"  asservito al faraone, era un semplice oggetto senza-nome, parte delle cose che appartavano ai beni del sovrano o di un altro padrone. Una sussistenza al modo di cosa strumentale, tanto che il codice di Hammurrabi XE "Hammurrabi,"  definiva lo schiavo "oggetto animato che parla". Ogni singolo, considerato a sé ha consistenza solamente se confuso nell’amalgama del mondo tenebroso dei senza nome, (per il momento non possiamo parlare di “popolo”) in un anonimato senza forma, consistenza e destinazione assieme agli altri “oggetti”. 

L'uso ammetteva provvisoriamente l'uomo-strumento in una realtà oggettiva dove solo i liberi, erano i soggetti attivi. Così, chi aveva nome si distingueva dal groviglio delle cose, con la capacità di operare nella realtà come soggetto. Pertanto, si comprende l’importanza di ricondurre ogni aspetto alla parola,
che ha in se la capacità di contenere e identificare, di racchiudere e definire, così come aveva fatto Adamo con gli animali davanti a lui. Noi localizziamo e unifichiamo, separiamo e raggruppiamo un qualunque “senza-nome” introducendolo nella nostra realtà oggettiva proprio tramite la parola. Solo così si può esistere concretamente, balzare all'esterno, passare dall’oscurità dell’anonimato, dai privi di nome, per entrare nel mondo dell’intelligibilità e della realtà oggettiva. 
Torniamo al nostro Adam. In quest’ultima opera, Jhwh Elohim non ricorre all’argilla, qui la materia prima è lo stesso corpo d’Adamo. Nei miti e nelle favole il sonno è il simbolo della morte. XE "morte."  L’eroe Gilgamesh XE "Gilgamesh"  si addormenta per la stanchezza e il serpente XE "serpente"  ne approfitta per rubargli l’erba dell’immortalità, cosicché il torpore nel quale è caduto il valoroso, fa perdere ogni speranza d’eternità! Nella bibbia, l’intervento di Dio, a volte si manifesta nell’assopimento profondo in cui l’uomo cade, ma è un espediente usato dal linguaggio biblico per descrivere l’incontro tra la divinità e l’uomo, l’attimo nel quale egli si rivela e comunica le sue direttive. Il sonno è inteso come qualcosa d’assoluto, un modo di essere particolarissimo in cui Dio è presente. Davanti a lui la persona vive in una dimensione d’illimitata libertà XE "libertà" , avvertendo come vero ciò a cui aspira e che in quella dimensione si può certamente tradurre in realtà. Il termine che indica il sonno è un vocabolo particolare, «tardemàh», XE "tardemàh,:torpore; sonno"  il torpore-sonno mandato dal cielo. L’uomo primordiale, l’Adam qadmon, così XE "Adam qadmon"  come lo immagina la mistica ebraica, si addormenta e in quel torpore indotto, Dio crea e ciò che l’uomo non sa darsi da solo, il Signore lo dona nel sonno.

3. L’altro lato

Fece cadere Jhwh Elohim un sonno profondo sopra il terrestre che si addormentò, prese una delle sue costole e chiuse la carne che era al suo posto, costruì Jhwh Elohim con il “lato” che aveva preso al terrestre una donna e la fece venire al terrestre.«Disse il terrestre: Questa volta è osso delle mie ossa, e carne della mia carne, costei sarà chiamata donna (uoma?) poiché dall’uomo è presa.
A causa di questo l’uomo abbandona   suo padre e sua madre e aderendo-strettamente alla sua donna (e i due) saranno una carne unica(uno)»
Nel sonno, dal suo corpo, è tratto e plasmato l’aiuto a lui simile. Il sopore indotto da Dio, è davvero una morte, perché effettivamente il risveglio comporta la venuta al mondo di qualcosa che prima non c’era. L’originaria unità rappresentata da Adam, da ora in poi si manifesterà all’interno della realtà creata come duplicità, distinta nei caratteri sessuali del maschio Adam e della femmina Eva. Niente sarà come prima. Da qui in poi l’Uomo (nelle persone di Adam e Eva) si esprimerà con una differenziazione nella corporeità, e la nuova fisicità distinta sessualmente lo identificherà all’interno della realtà creata e allo stesso tempo XE "tempo"  lo trascenderà di continuo. Egli si farà conoscere come un insieme di sogni e desideri, di speranze e d’attese trepidanti, in compagnia di turbamenti e di smarrimenti. Da lui, dal suo lato femminile, si leva ishsha, la donna. Non dalla costola, che è un’inesatta traduzione, ma dal lato, proprio come il viso di una persona che mostra due profili differenti tra la parte destra e la sinistra! 

Il Libro dello splendore
uno dei testi più affascinanti della mistica ebraica descrive l’avvenimento in termini davvero poetici: 

«Nel momento in cui li separò, fece cadere un sonno sul Maschio e separò la Femmina dal tergo del suo lato. L’adornò con tutti i suoi ornamenti e la nascose fino al giorno nel quale doveva essere condotta al Maschio. Questo è ciò che è scritto: “Allora il Signore Iddio fece cadere un sonno profondo sull’uomo che si addormentò”. Che cosa significa “si addormentò?” Questo è quanto è scritto: “Déstati, perché dormi Signore?” (Sal.44,24 XE "Sal.44,24" ) “Gli tolse quindi una dal suo lato”.Che significa una? Significa la Femmina, com’è scritto: “Una è la mia colomba, la mia perfetta” (Cant.6,9 XE "Ct.6,9" ).Essa sale ed è ornata, mentre al suo posto sono inserite misericordia e clemenza. Tale è il significato del versetto: richiuse la carne al suo posto, e anche «Toglierò dal vostro corpo il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne». (Ez.36,26 XE "Ez.36,26" ). 
Uscito dall’assopimento, il maschio osserva la forma distesa e nello stesso tempo XE "tempo"  rivolge lo sguardo anche a se stesso. Avverte per quell’essere che giace al suo fianco, un’estraneità ma anche familiarità, come di un già conosciuto, verso cui avverte un’appartenenza. Ancora non sa che da qui in poi sarà destinato ad esistere nella reciprocità di un faccia-a-faccia e nell’iniziale conoscenza dell’uno con l’altra, insieme alla familiarità, scoprono anche la rispettiva alterità. Irraggiungibile estraneo, l’altro è di fronte all’altra, ancora protetti da un distacco che presto si mostrerà superato. Sarà il primo sguardo che li impegnerà, vincolandoli l’uno all’altra, da ora in avanti manifesteranno ciò che ognuno è, solo nella reciprocità che chiama e nell’alterità che interroga entro i due estremi della relazione, che sono la confusione e l’indifferenza e che permette di essere “altro”, dunque d’essere me-stesso vis-a-vis con l’altro. E’ il momento del movimento dall’esistenza-io di Adamo al tu, e infine alla co-esistenza del noi; movimento che nasce dall’io verso il tu e dal tu all’io. I loro volti nell’incontro degli sguardi, si caricano di una rivelazione che va oltre l’aspetto corporeo, poiché il “a fronte” dei loro volti restituisce entrambi all’epifania del Volto dell’Altissimo. Un’illuminazione interiore, un feed-back rimanda Adamo all’intimo più nascosto, misterioso e ignoto dell’io, ora egli conosce e si conosce, scoprendo ciò che è, un essere vivente, da qui in poi divenuto pienamente consapevole della sua umanità. 

Con poetica dolcezza Origene XE "Origene"  commenta:
 

«Crescete e riempite la terra, e dominate su di essa”, non aggiungendo: “Maschio e femmina li fece (l’uomo), sarebbe stato incredulo della benedizione XE "benedizione"  divina, come anche Maria alla benedizione dell’angelo dice: “Non conosco uomo”. O forse: poiché di tutte le cose fatte da Dio si afferma che sono congiunte e unite, come cielo e terra, sole e luna; così per mostrare che anche l’uomo è opera di Dio, e sia stato creato con armonia e unione adeguata, dice, prevenendo: maschio e femmina, li fece»

Non si ripete per la donna l’azione di Dio che soffia la ruah-neshamah XE "neshamah"  donatrice di vita, è forse una dimenticanza dell’autore? Non proprio. Ciò che è tolto all’uomo ha già in se la vita, poiché la sua carne-basar XE "basar"  per la neshamah di Dio diviene nephesh, e l’essere umano vivente, nephesh hajjah.. La donna-neqevah XE "neqevah"  e l’uomo-zakar XE "zakar:uomo" , ora sono complementari l’uno all’altra, essi si appartengono poiché sono un’unica nephesh che li manifesta al mondo nell’esteriore dualità. Un essere bipolare o meglio uniduale XE "essere polare:uomo-donna"  che è identificato dalla coordinata maschile-femminile. Vorrei ritornare alla traduzione corrente : « …un aiuto simile a lui», poiché sarebbe più giusto parlare di «un aiuto capace di comunicare con lui», o come già si è detto «d’essere faccia-a-faccia». Dio fa scoprire a Adamo l’altro “lato”, la parte nascosta di se stesso e non la sua “costola” come correntemente ancora si traduce, poiché è con quella porzione di se, con il femminile interiore che si dovrà sposare. L’Adam che è ciascuno di noi potrà trovare aiuto solo riferendosi a se stesso, con quella parte del suo dimenticato profondo. Nella misura in cui ci si comunica, è possibile attraversare la barriera per osare fino all’altro, poiché l’estraneo è sempre segno dello sconosciuto e segreto uomo interiore che vive all’interno di ognuno di noi. L’accogliersi reciprocamente pur nella differenza, è accettarsi, questa è la reale comunicazione che può nutrire l’amore, e al momento che sparisce, l’amore muore. In quel conoscere e ri-conoscersi, sta la necessaria premessa alla presenza simbolica dell’essere umano nella sua costitutiva realtà. Nel rivelarsi, ciascuno si presenta all’altro in una reciprocità alternante, o come il significante o come significato. E’ una relazione dinamica che accade contemporaneamente, in cui si vive e si sperimenta insieme la reciproca restituzione dell’uno all’altro. Ri-consegna che necessariamente ci porta all’originale concetto semantico di simbolo, vale a dire l’essere «l'uno composto per mezzo di due». 

E’ importante porre in relazione il termine ngd XE "ngd" (hi) «comunicare, annunciare» con «nǽghǽd XE "nǽghǽd:opposto;contrario" , di fronte a, opposto, contrario» poiché in un certo modo sono conformi tra loro, infatti, ngd è un movimento verbale personale in cui il verbo si trova spesso in parallelo con dire, parlare, narrare. In più il suo uso non è teologico, “ngd(nǽghǽd)” fondamentalmente è una comunicazione che accade tra uomini posti uno di fronte all’altro, in cui oltre la gestualità, la parola è il mezzo che permette lo scambio reciproco. Di fatto, è proprio con la parola che l’essere umano esprime la totalità degli elementi compositi che lo contraddistingue, quali le speranze e le delusioni, i sogni e le concretezze, la materialità e l’astrazione, l’azione e il pensiero. Per la prima volta, con quel grido intimamente ispirato che scaturisce dal confronto, Adamo dà principio a parlare, è il mistero della parola creatrice che suscita e si appella all’altro. Con quel grido misto di gioia, meraviglia e stupore, che pur sempre lo manifesta confuso, comunica alla donna un “qualcosa” che ha la sua origine e riferimento assoluto nella Parola di Dio. E’ il “Memra Jhhw” XE "Memra Jhhw" , la Parola che trasmette il rapporto di corrispondenza reciproca e autocomunicazione che circola tra Dio-Padre, Dio-Parola,
Dio-Spirito santo e da questi al Figlio XE "Figlio" , dato in dono per l’uomo e al mondo. 

4. La relazione uomo-donna, reciproca e asimmetrica

In precedenza avevamo rilevato nel riferirsi a «ezer kenegdô; ADg>n<K. rz<[» di Gen 2,20, che oltre ai suoi contenuti semantici di segno affermativo:“comunicare; entrare in relazione; essere d’aiuto; anche altri come“contrario, avverso, contro”, che mettono in evidenza tra l’uomo e la donna una forte contrapposizione, oppure uno stato di conflitto. In più, tutte e due le narrazioni, mostrano un atteggiamento concorde nel riferirsi alla relazione Creatore-creatura, in cui l’essere uniduale Uomo, nell’individuale unità di corpo e spirito, deve l’esistenza alla libera azione creatrice di Dio. Adamo ed Eva sono posti al centro della creazione, cooperano da partners col Creatore, dal quale ricevono il compito di condurre il creato al suo pieno compimento. Perciò ci chiediamo se esiste e in cosa si rende comprensibile nel rapporto tra l’uomo e la donna, il termine “essere contro”; “avverso”. Per comprendere meglio, mettiamo a confronto i due racconti nel momento in cui la donna alzandosi, emerge   a fianco dell’uomo. 

Nel primo racconto(Gen 1,27ss): «Dio creò la umanità» a sua immagine (’et-hâ ’âdâm betzalmô; con hâ articolo la) in cui Adam corrisponde all’intera umanità; «a immagine di Dio la creò» (’elohim bârâ’ ’otô; ’otô  3ap.sing.); «maschio e femmina li creò» (zâkâr ûneqebâh ’otâm; con ’otâm 3ap.pl.). La prima osservazione è: che tutta l’umanità è creata ad immagine di Dio, l’uomo insieme alla donna nella loro inscindibile unità raffigura l’immagine divina all’interno della creazione. La seconda è relativa al corpo: che si presenta alla realtà oggettiva come corporeità-al-maschile e corporeità-al-femminile, due totalità che seppur differenti l’una dall’altro, nella scambievole reciprocità trovano la completezza. 

Che Adamo non s’identifichi in nessuna delle creature che gli scorrono di fronte, è il primo passaggio verso la rivelazione dell’alterità, infatti, «non trova uno a lui faccia-a-faccia» (lō’-matsâ ‘ezer kenegdô). L’autore con finezza psicologica lo rappresenta come immerso in una realtà da “a-solo-metafisico”, al massimo, può dialogare con le scimmie o le gazzelle. Generato dalle necessità proprie all’essere, per la ragione che è a somiglianza di Dio, ecco emergere il principio dialogico che costituisce il “modo” che contraddistingue e svela l’Uomo, tanto da affermare che «Chawwà-Eva stessa nasce dal dialogo». Quel grido di gioia e di meraviglia, manifestato da Adamo nello scoprire accanto a se la donna, è un moto impetuoso, di carattere universale perché appartiene all’uomo d’ogni tempo, è l’esperienza dell’incontro sotto l’impulso dall’eros. Da qui, potrà nascere anche l’amore e se non ci sarà la paura del dono di sé all’altro, con lo sguardo e il cuore al futuro si trasformerà nella comunanza dell’agape, che recupera e integra a sé l’eros iniziale. Se questo passaggio non sopraggiunge, ci sarà solo una complementarietà funzionale, in cui la donna è diminuita a quasi-oggetto (vedi Proverbi), al pari di uno tra gli altri oggetti di corredo alla casa. Ecco che il primitivo amore, frutto dell’iniziale eros, decade nel ricordo dell'inizio, e poi dissolversi nell’amarezza nostalgica del passato. Il rapporto a due, si esaurisce e muore al momento che la relazione tra uomo e donna decade o nell’indifferenza affettiva oppure  precipita nella sopraffazione sessuale, ambedue estremi visibili di un scontro per conformare e assoggettare l’uno all’altro. 

Pur tuttavia, la struttura teologica del racconto sacerdotale e dello jahwista, si sostiene sulla relazione “tridimensionale” Dio-Uomo-Creazione, quindi per corrispondenza è possibile trasmetterlo al rapporto Dio-Uomo-Donna, in cui l’uomo è in armonica relazione con Dio, con se stesso, con la donna, e in lei con il creato. Di conseguenza, la femmina in questa relazione “a tre” si riconosce e può essere riconosciuta all’interno della Natura. E’ l'esercizio del sesso, di cui la maternità è l'esito conclusivo, che chiama in causa Dio stesso, poiché in lei è la potenza generatrice, è con lei che il Creatore da continuità alla vita. Ed è proprio la relazione con la donna a far da specchio e indicazione alle altre due, perché in lei risiede l’impronta creatrice di Dio, è lei la terra fertile in cui risuona l’ordine divino “Sia”, così che vi possa germogliare il seme di una nuova vita. Ora, per proseguire nelle nostre riflessioni, si dovrà comprendere che nel confronto del maschile con il femminile emerge anche il contrasto tra le rispettive nature e formazioni mentali, tra essenza maschile e femminile, tenendo conto che il loro porsi all’interno delle società umane ha qualità specifiche e fini diversi. Ora il retto rapporto tra moglie e marito è già istituito all’inizio della Scrittura: «l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e s’incollerà (alla lettera) a sua moglie
», è la reciproca dipendenza tra la moglie e il marito. Se però leggiamo con più attenzione il versetto, registriamo alcuni dati degni d’attenzione. Il primo è che la donna non lascia l’ambiente e la famiglia d’origine, il secondo dato rileva indirettamente che l’uomo “incollandosi” alla donna costruisce qualcosa di nuovo, e questa novità la crea con la moglie, la sodale compagna nel percorso della vita, proprio come ne parla la Scrittura: «ezer kenegdo», faccia-a-faccia all’uomo.
 

Se questa è la corretta interpretazione dell’antropologia biblica per la reciprocità uomo-donna, si manifesta ancora come un dato che non si è mai realizzato del tutto, anzi la donna è ancor oggi ferma alla sola funzione di «polo-natura» in cui la “sapienza” è quasi del tutto al maschile. All’interno delle società si sono costruiti steccati etici, culturali e sociali, tanto da confinare l’altra parte a “soggetto-oggetto” di una fecondità solo naturale e pochissimo intellettuale. La diversità che interroga e inquieta il maschio, è vincolata a fattori diversi quali l’esercizio e la partecipazione alla sessualità e il mistero della procreazione e della maternità, dono che l’uomo mai potrà avere, che è poi il segreto della vita di cui la femmina ne custodisce le chiavi, ma anche la convivenza con una cultura a senso unico, o ancor meglio, una sapere a «soggetto unico » che non ha permesso il crescere di una cultura a due soggetti dalle caratteristiche sia maschili sia femminili
. Nella formazione d’ogni comunità, si è tentato di far apparire in simmetria la donna all’uomo, sopprimendo ciò che la rendeva diversa dall’unum androcentrico. Perciò, per un corretto rapporto secondo l’impostazione dell’antropologia biblica e cristiana, occorre far corrispondere l’unicum duale uomo-donna, ai rapporti di uguaglianza e differenza o di «uguaglianza differenziata» che nasce dall’incontro-confronto del movimento pendolare tu-io; qui è la reciprocità e allo stesso tempo l’asimmetria, che genera e permette il muoversi dinamico nell’incontro uomo-donna e di questi con Dio. 

La reciprocità e l’asimmetria, appartenenti al codice genetico psicofisico-spirituale, per tradursi in realtà rendono indispensabile tra i due la differenziazione, che impone inevitabilmente il trascendimento reciproco, è un andare e venire ininterrotto del passaggio dell’io al tu, del dono dato e insieme ricevuto, per ciò che scambievolmente, è più grande nell’altro, e nella continua disponibilità a mettersi in discussione. Se di reciprocità di tratta, questa ha necessità dell’asimmetria, affinché quel vero e proprio continuo, ininterrotto passaggio osmotico, dono dell’uno all’altro non sia vanificato.  

Termino con la bella riflessione di Rashi, il quale commenta: 

« Se l’uomo ne sarà degno, la donna sarà per lui un aiuto, se non ne sarà meritevole, lei sarà contro di lui per combatterlo», e la mistica ebraica commenta: «E’ a causa di questo che Jshah(J-SH-H) contiene la lettera Jod, simbolo mistico della creatività, mentre la he(H)presente nel Nome(JHWH) richiama alla spiritualità. Ciò che ne resta forma la parola “esh” che ricorda la distruzione e la divisione. Ma ESH è anche il fuoco, che è luce e calore come al momento l’amore coniugale è contraddistinto dall’unione dello Jod con la He. Questi uniti tra loro danno metà del tetragramma sacro JH, infatti, santificando la vita degli sposi, il Signore è parte costitutiva che conduce alla comunione. Nel momento in cui l’essere umano entrerà nel contrasto tra l’uomo e la donna si perderà la reciprocità della relazione la donna si farà un “aiuto contro di lui”, nel contrastante faccia-a-faccia». 

Ora: «…entrambi erano nudi, l'uomo e la sua donna, 

                                                                         ma non se ne vergognavano…».

� Il secondo libro (Esodo; Shemot) adempie la funzione di “scheletro portante” che sorregge, guida ed ispira tutta la scrittura dalla Genesi all’Apocalisse.


� “Latte e miele” parafrasi per dire ciò che una certa “pruderie” omette, perché in realtà il testo originale tradotto “a calco” recita “terra ricolma di giovane mestruo”





� Hodajot, Gli Inni, VIII, 4-5 In questo testo � XE "Hodajot, Gli Inni, VIII, 4-5" �la comunità essena afferma: «Ti ringrazio, Adonai� XE "Adonai" �, perché tu mi hai posto alla sorgente dei ruscelli in una terra secca, alla fonte delle acque in una terra arida, e presso acque irriganti un giardino (nel deserto). (Hai piantato) una piantagione di cipressi, d’olmi e di bosso, per la tua gloria». 





� Vedi Sir 33,13� XE "Sir 33,13" �; Is 29,16; 45, 9-12� XE "Is 29,16\; 45, 9-12" �; Ger 18, 3-10� XE "Ger 18, 3-10" �; Rm 9,21� XE "Rm 9,21" �


� Alfa Beta di Rabbi Aqiva


� Pirqè di Rabbi Eli’ezer� XE "Pirqè de Rabbi Eli’ezer" �  


� Genesi Rabbah XIV,5� XE "Genesi Rabbah XIV,5" �





� Cfr. Mistica Ebraica, Einaudi, pp.58-62





� Comandare, nella forma ricorre nell’AT 190 volte  e salvo poche eccezioni indica Jhwh che si rivolge al popolo con un comando 





� Israele avrà nel tempo la piena coscienza che il possesso della terra appartiene a Dio, l’uomo ne è solo il mandatario.





� Per la simbologia del “centro” vedi Gen 3





� Vedi: Henri de Lubac� XE "Lubac (de) Henri" �, Aspetti del buddismo� XE "buddismo" �, Jaca Book, Milano, pp.47, 59-61.   





� “…ancora nessun cespuglio della steppa vi era sulla terra, né alcun’erba della steppa vi era spuntata”





� Targum Neofiti su Gen 3,24


� Luria Jizchaq� XE "Luria Jizchaq" �, mistico ebreo, noto anche come Ha-Arì (il Leone) acronimo d’Abraham rabbi Jizchaq� XE "rabbi Jizchaq" �. Fu esponente della scuola cabbalistica. Le sue dottrine esercitarono grande influenza sulla mistica ebraica e in particolare sul chassidismo. Nella dottrina dello Zimzum postula un movimento originario in cui Dio che è tutto in tutte le cose, si ritrae e si concentra in se stesso per lasciare uno spazio� XE "spazio" � vacante, in cui ritornare nel movimento inverso della creazione e della rivelazione. Nella dottrina della restaurazione Luria parla di una ricostituzione dell’unità� XE "unità" � originaria, attraverso un processo redentivo, cui partecipa l’uomo, ispirando con l’intenzione mistica ogni sua azione.





� Il nome sacro e impronunciabile ha origine dalla domanda che Mosè� XE "Mosè" � fa all’Essere� XE "Essere" � che a lui si rivela nel roveto che brucia e non si consuma: «Ecco, io vado dai figli d'Israele� XE "Israele" � e dico a loro: "Il Dio dei vostri padri mi ha inviato a voi". Mi diranno: "Qual è il suo nome?». Quest’ultima traslitterata suona così: hm' AmV.-hm; yli - Lj mah shemô(w) mâh, in cui le ultime lettere LJ mH smW  mH formano JHWH l’impronunciabile nome di Dio





� Thomas Merton� XE "Merton Thomas" �, L’uomo nuovo, Garzanti, 1963


� La Stella della Redenzione 


Vedi Nm5,3; Es 25,8; Nm 35,34; Ez 43,8; Is 8,18, Zac 8,3; Zac 2,4.15, 8,3; Sal 135,21; Is 57,15


� Gen 13,12; Gdc 5,17





� Giovanni Paolo II, Catechesi, 12.3.1986


La teologia ha sempre visto nella creazione l'esemplarità delle processioni trinitarie, tanto nell'aspetto di origine (exitus) da Dio, come in quello del suo ritorno (reditus) nella vita trinitaria (cfr. Summa theologiae, I, q. 45, aa. 6-7).


�  ‘ezer ke negdô, dal verbo “ngd” essenzialmente significa “comunicare”, ma anche “in faccia a lui; vis-a-vis stare di fronte, annunciare”. Il significato originario è riconducibile al termine “contrario; opposto”, come pure la prep.nǽgæd «contro» in aramaico biblico. Vedi per questo il paragrafo nella terza parte: «La relazione uomo-donna, reciproca e asimmetrica». Per nǽgæd cfr.Dizionario.Teologico dell’Antico Testamento, E.Jenni, C.Westermann, Marietti, pp.29-33. 


� Vedi anche: G.P. Di Nicola, Uguaglianza e differenza: la reciprocità uomo donna, Città Nuova, Roma 19933; M. Gannon, La reciprocità uomo-donna, Las, Roma 1995; L.Irigaray, Io, tu, noi. Per una cultura della differenza, Boringhieri, Torino, 1994


� Panîm, volto, faccia oppure  panîm ‘et-panîm, faccia-a-faccia: Gen 32,31; Es 25,30;33,11; Dt 5,4; 16,9; 28,50; 34,10; Gdc 6,22; 2Cr30,9; Gb 13,10; 24,5; 34,29; Is 25,8; 53,3; Ez20,35; Mal 1,9


� Karl Rahner� XE "Rahner Karl" �, Corso fondamentale sulla fede, p.288


� Zakar, maschio,“colui che ricorda” per l’attitudine a pensare dalla radice «zkr», così come la femmina, neqevah� XE "neqevah" � è “l’accogliente” dalla radice «nqb»





� Gregorio di Nissa,� XE "Gregorio di Nissa, Discorso II" � Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza, Discorso II : 








�Bailey, J.A.: Initiation and the Primal Woman in Gilgamesh and Genesis 2-3, Journal of Biblical Literature 89 (1970), 137-150; Held, Moshe: Two Philological Notes on Enuma Elish, Alter Orient und Altes Testament  25 (1976), 231-239. 


 





� « (…) Il linguaggio, la parola è la casa dell’essere, abitando la quale l’uomo e-siste, appartenendo alla verità dell’essere e custodendola» in: Lettera sull’umanismo di M.Heidegger� XE "Heidegger Martin" �, Segnavia, Adelphi 1987, pag.287





� Alla fine dei giorni, secondo il profeta Gioele  (3,1) «…i vostri anziani faranno sogni» . Vedi anche Gen 31,10. 24; Gen 41,1-7.16-24.25-36; Dn 2,4ss; Esd 2,63; Ne 7,65. Nel Nuovo Testamento� XE "Nuovo Testamento" � Mt 1,20-24; 2,12; 19-21, At 10, 11,5; Gb 33,14s� XE "Gb 33,14" �s:  «Dio parla in un modo o in un altro, ma non si presta attenzione. Parla nel sogno, visione notturna, quando cade il sopore sugli uomini e si addormentano sul loro giaciglio» Salmo 127,2� XE "Sal 127,2" �: «Invano vi alzate di buon mattino, tardi voi andate a riposare e mangiate pane di sudore, il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno». Sal 121,3-4� XE "Sal 121,3-4" �: «Non lascerà vacillare il tuo piede, perché non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno, il custode d'Israele� XE "Israele" �». Mt 1, 24-25� XE "Mt 1, 24-25" �: «Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.»





� Lāqach: qal pf. 2 p.m.s, oltre al significato di prendere, ricevere, in senso figurato indica entrare in possesso(della femmina), prendere in matrimonio  


� Libro dello splendore (Sefer ha-Zohar)





� Origene,� XE "Origene" � Omelie sulla Genesi� XE "Origene Omelie sulla Genesi" �, Città Nuova Editrice, 1992, Roma





� Gv 1,1� XE "Gv 1,1" �


� Per una introduzione generale vedi: Batto, B.F., "The Institution of Marriage in Genesis 2, Catholic Biblical Quarterly 62 (2000), 621-31.


Per i termini “reciprocità”, “assimetria”: Carlo Rocchetta, Per una teologia della corporeità, Edizioni Camilliane, Torino 1990; R. Stella, Il Papa e la crisi della modernità, una reciprocità asimmetrica, in "Prospettiva Persona", 1996; G.P. Di Nicola, Uguaglianza e differenza: La reciprocità uomo donna, Città Nuova, Roma 19933, pp.5-35; 





� Gen 2,24


� «Davanti a… di fronte a…». Gen 31,37� XE "Gen 31,37" �: «…mettilo qui davanti ai fratelli miei e ai fratelli tuoi»; Es 19,2� XE "Es 19,2" �: «Israele si accampò di fronte al monte»; Es 34,10� XE "Es 34,10" �: «Il Signore disse: Ecco io contraggo un’alleanza di fronte a tutto il popolo»; Gs 8,11� XE "Gs 8,11" �: «finché arrivarono di faccia alla città»  Sal 23,5� XE "Sal 23,5" �: «Una mensa tu prepari davanti a me, di fronte ai miei avversari». 


Spostandosi alla versione greca della LXT(Septuaginta Rahlfs’) si hanno due diverse traduzioni dall’ebraico per «ēzer keneghdô ADg>n<K.rz<[.» :


a)   LXTGenesi 2,18� XE "Genesi 2,18-20" �: « bohqo.n katV auvto,n » Un aiuto di fronte a lui 


b)   LXT Genesi 2,20: « bohqo.j o[moioj auvtw/| »  Un aiuto a lui corrispondente 





In Ben Sira (Sir 36, 24� XE "Sir 36,24" �) il “boethon kat’autón” risente dell’ambiente giudeo-ellenista, che relegava la donna ad un’immagine funzionale per la procreazione e al ruolo di madre e di sposa. Essa doveva solo aspirare alla riservatezza della casa e non andare oziosa per le vie e le piazze sotto lo sguardo della gente, ma allontanarsi dalla sua abitazione solo per recarsi al tempio per la preghiera. Si comprende così il senso dei vv.36, 24-27: «L’acquisto di una moglie, aiuto che sta di fronte a lui, è il primo dei beni, (per l’uomo) e che più gli è appropriato, un caposaldo su cui appoggiarsi e che forma per lui un nido che non lo fa girovare». 


Il testo ebraico ha invece: «L’acquisto di una moglie è il primo dei beni, aiuto che sta di fronte a lui, una colonna su cui appoggiarsi, una città fortificata   che non lo fa andare ramingo». In LXT,Tobia 8,6� XE "Tobia 8,6" � ritroviamo l’altra traduzione: «Tu hai creato Adamo e come aiuto e sostegno gli ha creato la moglie Eva» «…ton anthropon mónon poiesômen aútô boethon omoion aútô»; «Non è bene che l’uomo resti solo, facciamo un collaboratore simile a lui».





� Mulieris dignitatem (n.8) «In diversi passi della Sacra Scrittura troviamo dei paragoni che attribuiscono a Dio qualità “maschili” oppure “femminili”. Troviamo in essi l’indiretta conferma della verità che ambedue, sia l’uomo che la donna, sono stati creati ad immagine e somiglianza di Dio»
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